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I boschi che attorniano Carpadasco in val di 
Ceno, ricchi di fontane freschissime, salgono mae- 
stosi e solenni fino alle vetie del Lei e del Dosso 
con lo svariare delle tinte soavi, con i canti delle 
tortore e dei passeri solitarii. 

Carpadasco, cinto di mura come maniero del 
medio evo, solingo, nereggiante, sta quasi a mezza 
costa tra il monte e il torrente, chiuso a mezzodì 
dalla grande e curva parete del Dosso: alla si- 
nistra, tortuoso e minaccioso il Ceno torce il muso 


a Golaso e, accolte le acque — quando ve n° ha — 
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della Cenedola, piega verso nord-est fino a raggiun- 
gere il Taro di fronte a Fornovo. 


Lassù, nella pace dei boschi, tra le vigne fio- 
renti e i liberi campi, là dove il silenzio è rotto sol- 
tanto dall’abbaiare dei cani di guardia, dallo squit- 
tire dei bracchi e dai colpi dei fucili, che l'eco ri- 
percuote, ha cantato la musa di Francesco Zanetti. 


si 
E E 


Un profondo, riposato sentimento della natura, 
una attenta disamina delle numerose parvenze della 
vita, un sapiente confronto tra le condizioni dell’a- 
nimo nostro sempre agitato e la pace dei boschi e 
dei campi, fanno il pregio di questi versi; che, 0 
asclepiadei o saffici 0 alcaici o alcmanti, chiariscono 
un non intermesso studio dell’opere di Giuseppe 


Chiarini e di Guido Mazzoni e, sopra tutto, della 


9 
lirica carducciana. Ma — e sintenda. benes — limi» 
tazione non è servile; chè anzi nell’atteggiamento 
del ver so, l’amico mio si stacca non poche volte dal 
grande maestro, mentre con nobile ‘ardimento gli 
si accompagna nella estrinsecazidne del” fantasma 


oetico. 
P D) 


Il quale, tuttavia, non ha molta varietà: sì 
bene è forse un po’ troppo uguale in quella sua se- 
rena mestizia che pervade tutto il volume: una me- 
stizia, la quale chiama alla fantasia le acque di un 
gran fiume che, lento, senza rumore, se ne va lim- 


pido al mare. 


La forma è classica: il verso è buono, di am- 


mirevole aristocratica musicalità: ma possono dare 


10 


noia di quando in quando non pochi modi preziosi, 
quali non mi pèrito chiamare intempestivi. 

Ih ogni modo, questi versi sono attestazione 
di un bell’ingegno, di buoni studi, di animo no- 
bile e gentile. 


Parma, febbraio 1900. 


Vittorio RUGARLI. 


FANTASMI 


Per le deserte strade de l’anima 
passano rari, lenti fantasimi: 
da lungi li seguon sospiri 

ed ignorate lacrime ardenti; 


a torno in tanto, beffarde ghignano 
con un gracchiare d’ augei famelici 
a vol transcorrenti pe ‘l cielo, 

visioni spente, illusioni. 
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E il core a stilla, a stilla lacrima 
picciole perle rosse, di sangue, 
con lento gocciar doloroso, 
sovra il caduto fior di speranza. 


Non altrimenti sotto de ’l palpito 
di primavera gemono limpidi 
aurati orichicchi i ciriegi 

poi che legato non hanno il fiore. 


IL GELO E IL CUORE 


e a ITERORE TIE COCOCI COSCA 
- . - 
. 
“Lai 
» . 
» 


Non suona più la voce alta de l'acqua 
da le rupi cadente, nè più gemono 
stretti tra i tufi e tra le sponde i rivoli, 
nè la sorgente pullula: 


roche le fonti sotto l’alta e lucida 
crosta gelata vanno; fuor de "l ghiaccio 
irrigidita, ne la morte, levasi 


la fioritura acquatile. 


Da l'imminente luna in terra piovono 
pallidi raggi, come morte, gelidi 
e su le nevi intatte di mirabili 


stelle la luce svegliano, 


onde la siepe par di splendidissime 
rame intrecciata ed i silvestri fruttici 
rubini, e le ghiacciate gialle foglie 


tersissimi topazii." 


Sotto la forza de ’l gran gelo s'odono, 
di notte, su ne i boschi, i rudi cortici è 
de le piante scoppiare, e i colpi sembrano 
de' legnaiuoli il battere. 


Tal, donne, il cor: se il riso vostro spengasi 
su le labbra gentili e il volto pallido 


ricusi amore e la superba grazia 


dinieghi pace a l'anima; 


n CI 
tal, donne, il cor: sotto il .glacial silenzi@) > 


come ne' boschi a notte i rudi cortici + 
scoppia, e gli affetti allor con calde lacrime 
ogni pensiero inondano. #9 


ELEGIA AUTUNNALE 


Aerei 


ra 


Dammi la pace, o giorno nebbioso d'autunno, la pace 


che ne’ secreti boschi effusamente regna; 


dammi la pace, dammi quel senso d'immenso languore 


ch’ogni desire ammorzi, ch’ ogni dolore attuti 


Troppo ne ’l1 cuor le spine d'antichi ricordi fan strazio 


d'ogni passato amore co "l vano ricordare ! 
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Raggio di sol non chiedo, la luce è nimica a tal core 
che ne /l secreto gode nascondere le lacrime : 


voglio le nebbie, voglio i cieli tediosi, piovorni, 


rapidamente corsi da corvi e da cornacchie 


che gittino gridi volando volundo volando, 


ne le silenti plaghe de li autunnali cieli, 


e il grido si perda deserto ne i cieli infiniti; 


eco nessuno il faccia a umane genti udire. 


I FIORI PRIMI SPUNTANO 


Lote ci colei sea 


Poi che de °l1 ghiaccio la terra sciogliesi, 
e presti e murmuri giù pe ‘l declivio 
ancora i rivcli vanno, e su gli argini 


i fiori primi spuntano, 


e solo a "l vertice de ‘1 monte biancica 
de ’l1 verno l’ultimo immite indizio, 
mentre tra i lauri li uccelli strepono 


e luogo a’ nidi cercano: 
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io sento l'anima, che di letizia 
novella palpita, da '1 core candidi 
pensieri schiudere: a ’l verso ridono 
bellezze inenarrabili. 


VENTO NEL BOSCO 


_rPr————r——r—n tannico 
e # 


Deh quale spirto ne i boschi s'agita 
dentro le rame nude de li alberi, 
o quale torrente non visto 


passa scrosciando sotto le foglie? 


Qual sovrumano petto risveglia 
echi ne li antri muti da' secoli, 

e quale mistero s'asconde 

ne ’1 pianto lieve d'ogni cespuglio? 
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Ah forse sono tutti li spiriti 
de le procelle che flagellarono 
le selve de’ monti venuti 


a faticare le rame ancora? 


O d’un gran pianto che, senza lacrime, 
levin le piante sono quegli ululi, 
pensando a i tepori, a li odori 

de la fiorente stagion passata ? 


O non più tosto sale da i gurgiti 
di mille ascose fontane il gemito ? 
fontane da i muschi coperte 

o da la fresca pietra erompenti ? 


Non so: ma in tanto sento trascorrere, 
scrosciando, il vento sovra de li alberi, 


e gemere tutta la selva 
sotto a uno spasmo quasi di morte. 


t è 
: A a - 
Traverso il largo fischiante soffio, 
torme d'augelli il volo tentano, 
ma spersi discendono a i nidi 


diserti e freddi già da le brige. È à 


Tal io: se lieti pensieri tentino 
il volo e il riso di tepid'aere, > 
li affanni ricaccian la mente 


ne la vulgare ciancia de "l giorno. 


LA NUTRICE 


Le vostre antiche Parche, da 'l corpo tremante, Catullo,(1) 


che voi vedeste a l’opera 


volgendo le fila dedotte, carpendo co’ denti 
i groppì ch' eguagliavano 


mentre, vibrato in giro il filo co ’l pollice prono, 


il fuso raccoglievano, 


(1) Catulli, Carm. LXIV ; v. 305 e segg. 


| 
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e carmi veri a' fati levando con voce affannosa 


in ritmo canticchiavano : 


« correte o fusi, il filo in giro torcendo, correte 


correte a l’opra assidui » 


a la mia mente sempre che veggo l'antica nutrice 


filare, mi ritornano, 


Ella, com'esse, storie canticchia per l'ampia cucina, 


i cani a presso russano: 


e fila e fila: lc rughe de ’l volto son smorte 


e spenti li occhi appaiono, 


radi capelli bianchi (oh bianche son meno le nevi 


da ’1 fazzoletto sfuggono. 


Correte o fusi, il filo in giro torcendo, correte 


correte a l’opra assidui. 
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P È ARE RR i 
Ella che un giorno i giorni miei primi guidava con mano, 
a 
come materna tenera, 
“ia 


guida ora il fuso che corre torcerfdo, che *corre 


come il mio tempo giovane. 


LI 


PERCHÈ? 


OO _T__*C<<*- rrr——t@a--———— 1 yy 


Dove a maggio tra le piante de la selva 
era un orno tutto in fiore susurrante 
con sospiro dolce, in ritmo 


a le scorrenti acque, 


son cresciute spine e rovi: lene piange 

tra l’erbaccie dure e folte bianco il piede 
de ‘1 bell’orno, e mira a presso 
impantanar l’acque. 
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Dimmi, o cuore, perchè, o cuore, dove un giorno 
stavan lieti affetti or stanno gravi e neri 
tristi affetti, e sempre sempre 


ne la mente gemono? 


RICORDI è 


ee ee eat a aaa ala O, A rr 
ne So si ili 
. - 
* 
LI 
“i @) 
» . 
» 


Ricordi gl’ ippocastani 
che in filar duplice si rincorrevano ? 
ricordi? a i dolci vesperi, 


le cime tenere lente svettavano. 


Ed era un tepor limpido 
in terra, cerule le solitudini 
alte de i cieli stavano, 
da lato, murmuri, l’acque scendevano; 
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e freschi odor salivano 
da li orti, cupide su le lavandule 


ancora s' indugiavano 
l'api a raccogliere l' ultime polline. 


Ripensa il nostro tenero 
amor che gli alberi vecchi guardarono , 
e di bei fiori candidi, 
in lenta pioggia, spesso adornarono. 


Ora la man de li uomini 
distrutto ha li alberi, ma non da l anima 
torce i pensier, con gemiti 
da "1 core sorgono talora e piangono. 


. VERNO DE L’ ANIMA 


MORINI E 
eten f Ci 
. 
“4 
5 
» . 
» 


Vedi come alta su ’l colle ripido 
posa la neve? vedi? scintillano 
le rame curvate de "1 bosco, 


a l'aer dubbio, greve, invernale: 


sovra il ghiacciato sambuco i passeri 
accoccolati la neve guardano, 

ie grane sanguigne pensando 

ed i tuoi fiori, spoglio sambuco. 
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| Mentre d'un ceppo su "l fuoco crepita 
i la rossa fiamma che in lingue allungasi, 
io penso, io penso se un giorno 
rotte le nevi, disciolti i geli, 


come a fiorire torna pe i passeri 
la primavera, su "l cuore languido 
ritorni a fiorire la pace 


che un guardo vostro, donna, mi tolse. 
. | 


PIOGGIA SUL PO 


I e Seen aac atni 


P) 


Traverso il tenue velo di pioggia, 
de "l Po le torbide acque scintillano 
a “l sol che affacciasi tra dense nuvole 


da li Apennini, dubbio. 


Immenso, nitido, arcato, l'acque, 
dietro de li argini oltre de' salici, 
piega i mirabili corni ad attingere 


l'arcobaleno e svaria: 
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poi, ne ‘1 silenzio, vanisce, a perdersi 
van ne ‘1 misterio de’ i cieli i fulgidi 
colori, gli alberi leggieri svettano 
con desiderio e splendono, 


quasi il settemplice raggio mirabile 
di tenui polveri rifulgentissime, 
abbia ne ’l perdersi asperso i gracili 


allineati salici. 


EX IMO CORDE 


RE 


, SIRIA 


’ - 


Oh come è triste il sole ne’giorni de "1 giallo Novembre, 


pare stentato riso di tisico morente! 


Da i paschi sbiaditi muggendo a "l tramonto nebbioso 


guatan le mandre e fumano da le narici nere, 


mentre da lungi a onde vien suono di voci e di canti, 


da i bassi casolari de la solinga pieve. 
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ba gli orti non sale per l’aura pesante e noiosa 
odor di mente o timi: sono le salvie nude ; 


grige tra ’l grigio vanno pei lunghi canali silenti 
l'acque: dan freddi tremiti a gli eupatorii in torno, 


Svettan le lunghe file di pioppi, a quell’aura piovorna 
battonsi i rami contro, senza rumor di fronda; 
» 
restan su l'alta cima le foglie dimesse ingiallite, 


ultimo estremo indizio de le tepenti sere : 


tale ne "1 cuor che un verno perpetuo di ciancie vulg 


batte e flagella inesorabilmente, 


resta un pensier nascosto che a "1 verso, ribelle, rifiut 


dare il secreto senso € la divina forma. a 


de 


TRISTEZZA 


Ho visto i monti di neve candidi 
a "l novilunio puro rispiendere; 
li ho visti a le stelle mandare 


raggi e splendori moltiplicati ; 


ed ho sentito sotto il piè cedere 
la neve rotta: ne l’orma piangere 
pareva il candore perduto: 

curve le siepi stavano in torno. 
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Ma poi che il tempo rimena i zeffiri, 
ho visto i monti di verde ridere, 
e i faggi e i cipressi e le quercie 


movere a l'aura, quasi assentendo ; 


ed ho sentito, tra fronde, il garrulo 
andar de ’l rivo ne i brevi margini ; 
la voce per i boschi correva 


letiziante de ’l1 tempo novo. 


Ma non ho visto, donna, dischiudersi 
ad un sorriso le labbra pallide, 
voi, donna, sembrate un mistero, 


chiuse le labbra discolorire : 


ma de la voce vostra quell’ ilare 
suono che un giorno beava l’anima, 
non odo, la voce è velata, 


e mi par nota di lunga esequie. 


PACE 


Pace è ne l'alto : in terra sovrana la sera discende 
mentre l'autunno arrossa le foglie de le viti; 


da la montana villa che surge, secreta, tra "1 verde 
e pare un indeciso desio d’età novella, 


sale ne l'aer queto colonna di fumo che in alto 
si discolora e sperde misteriosamente. 


Pace è ne l’alto: in terra la squilla richiama a la pace 
td 
umilmente il cuore de *l torbido poeta. 


e ona 


PRIMO MAGGIO CLASSICO 
E 


PRIMO MAGGIO MODERNO 


Qui dove vaste le solitudini 

eran (1), qui dove fremevan ardue 
a 'l vento le selve di lecci 

o Roma, madre, grande surgesti (2). 


Leata da "1 labbro di pastor semplice 
a la fiorita ara tra i cantici, 
nel ’l ritmo saturnio condotti, 


| grave surgeva l' adorazione : 


(1) Vastae tum in iis locis solitudines erant. (Liv. UL. 4). 
(2) Hic ubi nunc Roma est incaedua silva virebat. (Ovid. 
urbs erat (Ovid. Fast II. 71). 


Fast. I. 243) et Jam 


, qua fuerant silvae. . 
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Ancora accetti ne "1 sacrifizio 
annuale, o numi, i voti salgano 


‘con grande speranza, co “l fumo 


de l'ara opima salgano i voti: 


propizii, o lari, siate: trasvolino 
lungi da i campi il gel le nebbie 
e i soli di giugno la molta 


messe e molta uva baciare 
» 


possan. Propizii siate, dovizia 
date d'arinenti, di latte copia 
e d’erbe e di fieni a i paschi 
date dovizia propizii, o lari. 


Buona preghiera leviam: Mamurio, 
averti i morbi, la peste: o Semoni 
chiamiamo, o voi tutti, trionfo 
date, giovate la gente nostra. (1) 


(1) Canto dei fratelli Arvali, 
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Da °l Palatino boscoso (1) a l'orrido so : 
Capitolino di rupi (2) a "l Celio pe © 
cui grandi e solenni querceti Pe 
ombran perenne, (3) a l’Aventino  » È. 
verde di mirti verde di lauri, (4) Lil 


a ’l Viminale da i freddi vimini, (5) 
a "l colle Esquilino che i faggi 
coronan lieti di lor verdore, (6) 


a le sorgenti sacre (7), a "l pomerio, 
dai sacri boschi intatti, a i tempii 
dovunque è di Roma la grande 
anima, lari, propizii siate! 


(1) Dionis. I. 79. 
(a) Verg. Aneid. VIII. 348. 
) Tacit. Ann. IV. 65. 
4) Dionis. Ill. 43. X. 31. — Varr. de ling. lat, v. 154. — Ovid. Fast, MI. 
29. 
Varr. de ling. lat. V. st. — In Fest. vid. « Viminalis ». — Giovenale 
71. 
Varr. de ling. lat. V. 49. 


74 


Deh! solo l’ Urbe duri ne i secoli : 
ne ’1 sacro canto de’ vati splendida 
assurga a le forme divine 

e più de ‘1 sole splenda ne "l tempo. 


Te nei tre nomi (1) sacri, te, invochino 
Roma, le genti fin che l’ imperio 
perenne da i numi promesso (2) 
superbo, massimo duri ne “l mondo 


Così i fratelli Arvali (3) (candida 
di lane e spighe scotendo linfula) 
cantavan ne ’l1 giorao che a ’l mondo 


Maggio schiudeva fiorente aulente. 


Non te bel maggio io canto da l’aure serene odo 
da i prati novelli fiorenti, b, 
i ne' vo’ rapire a "l vento quell'acre diffuso pro 


| | che vien da le siepi de i campi ; 


Ì (1) Plin. III. s. XXVII. 2, Plutar, Quaest. Rom. 61, Macrob, Sai 
| (2) La profezia del poeta: imperium sine fine dedi, 


Il 
(3) Klausen - De Carmine Fratrum Arvalium. 
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E . 
non te bel maggio io canto: ne "l verso operoso non tento 
le verdi arridenti bellezze, 
onde la terra è in festa, fermare o le Imggini care 


lontan trasvolanti dal °l cuore. I ’ 
A 
Lungi le feste e il riso: mal suona a l’orecchig, dolente 
il dir che non molce l'affanno : 
lungi : vaporan morte le zolle ridenti, ogtii fiore, 
ogni erba di rosso si tinge: 


O figli nostri, o figli de i figli guardate è già il tempo, 
il cielo di rosso si tinge, 
levate il duolo, è tempo, la lunga speranza omai cede: 
i nostri pensieri son carne. 


Tale da luogo a luogo risona la voce tremenda 

a °l par di pugnace diana 
e via di terra in terra, con forza di grandine, doma 
i pochi ribelli a 1 richiamo 


| ecorre e corre e cresce diffondesi romba qual tuono 
scrosciando addensando l’ immensa 
tempesta pe "l cielo: ma forza mortal non l’arresta. 
Chi spegne con acqua un vulcano ? 


IMAGINE CARA 


a 
ife 


li 


7 
AT STI LIGA TS) 


oi We 


Or che a la terra torna a risplendere 
il sole, e i campi a "1 raggio fremono, 
scordando le brume invernali 

le nebbie e il freddo chiaror lunare, 


or che le viole spuntan su li argini, 
lungo le siepi, ridendo pallide 
a i gialli ranuncoli, a "l vario 
verde de i prati, verde de i campi; 


a me, gentile, spunta ne l’anima 
più de le viole cara un imagine: 
la stringo sul cuore: oh non fugga 
come ogni cosa dolce ne fugge ! 


TACITO PIANTO 


6 


iii STI 
Lot s 


Or ride il monte candido, 

il colle candido, il piano candido: 
sparse le terre sembrano 

de’ fiori lattei di spini e mandorli; 


di sotto il ghiaccio mordono 

continue i margini ristretti a ’l scendere 
l’acque ed il pianto querulo 

lieve per l'aura vernal disperdesi. 


84 
Anche il mio core ha un tacito 
pianto : ei ne "l ferreo cerchio de l'opera 
mira da lungi il tempio 
de l’arte; fulgido, in van risplendere. 


E se a lui ridon candide 

ne l’adamàntino fulgor de l'estasi 
forme e pensieri, un’ algida 

man segna i termini inaccessibili. 


LA MUSICA DEL PALESTRINA 


a CI 
# - 
» 
‘hai 
di 
» ’ 
» 


Quale fra rose aulenti su i bianchi solarii di Roma 
da’ tripodi sempre vegliati, 
vanivan gli aromi in tenue colonna che a 'l cielo, 


surgendo, tendeva immota, 


tale ne’ templi surge solenne e fluisce 1’ immensa 
sonante preghiera cristiana, 

e Palestrina avanza il pallido volto divino: 

non fosse alcun barbaro il creda. 
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Lievasi lento il coro ne l'onda de "l canto che u 


s'avanza qual fiume per piani 
verdi silenti o come il sangue fluisce da "l cuore 


e va per le vene pulsando : 


hanno le note suoni dolcissimi gravi giocondi, 


or sorgon lucenti il riso, 
‘or paion bagnate di pianto o il richiamo lontano 


d’augello disperso da "lh verno; < 


han trilli argentini sottili squillanti sì come 
zampilli da fresca surgìa, 
o, d’usignuol che gitta tra il lieve brusio de’ piop 


}? arguta canzone a la sera. 


| Sorgon le note a volo, le seguon, rincorrono vo 
Ì poi nitide frangonsi in sieme 

come sciaquio d'acque su ghiaia finissima a l 
ne' chiari meriggi di marzo; 
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SLA 
s'uniscon i cori tonando, poi lenti ne I' anda” 

de "1 canto vaniscon morendo, è. 
come vanisce incenso ch'indulga ne l’ombre de' templi 


se auliscano i fiori a Maria! x» Si 
- è 


Hanno le note un senso divino pe ‘l cor che È intende 
e a l’alma suadon la pace; , 

di primavere arcane arrecan profumi sorrisi 

che il soffio mondano non tocca. 


LE SPERANZE MORTE 


A quali sogni trasporta l'anima 
il greve giorno vernal? Esigua, 
il core ch'è triste, la fiamma 
de' gaudii corsi tremula lambe, 


poi che d'oblio traverso il grigio 
velo i ricordi soavi muoiono 
e franto lo stel di speranza 
tra morte cose a terra giace. 
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Non io pe i torti sentieri correre 
vò dietro i sogni con la memoria, 
nè in vano chiamare i ricordi | 
co "1 suon de’ versi a ritornare. 


Come da ’l monte transmigra il passero 
quando de 'l bosco le foglie cadono, 
transmigrin de "l alma i pensieri 
oltre i confini Ne "1 desiderio. 


Pad 


Di Ala 


Al DUE LEONI DAVANTI LA PORTA 
DEL DUOMO DI PARMA 


IOT____rr_r_r_____—_—>;>rc*-rrrr 


Leva la fronte grigia marmorea 
con le sottili colonne il tempio, 
leggeri e manosi ricami 

i rilievi sembran de gli archi: 


queti solenni poggiati giacciono 
rossi i leoni che paion ruggere 
de gli evi lontani a i misteri 


ch'essi miraro trascolorire ! 


Ne le navate scure moriano 
\'ultime note de i canti bellici, 
e forte a la fuga inseguiva 
di Federico la gente nostra 


quando i priori venner: Qua sorgano, 
disser, le insegne de la vittoria 
e dicano a i tardi nepoti 


la nostra fede, la nostra forza 


Mastro Giambono, sentite ? contano 
tra lor, sommesso, famose istorie 
i vostri leoni che un giorno 


v'uscir di mano lucenti e forti. 


Vedemmo chino, pensoso, dicono, 
il volto ancora di fresche lacrime 
rigato il Petrarca levare, 


ad Avignone certo pensando ; 


e Carlo quinto cruciato.e' principi * 
molti vedemmo : ci riguardavano 


e in core pensavano i freni _. # 
n. 
a le lor genti stringer più forti. 


Ma poi su ’l cielo d'Italia scesero 
di servitude scure le nuvole: 

più forte ne parve tal peso 

de le colonne che sosteniamo. 


E in tanto a volo, bianco, per l’aere 
da le colonne, "su da la cuspide 

si levan leggeri i colombi 

ricercando l'azzurro de ‘l cielo, 


e sovra il dorso che rude i secoli 
ai due leoni, ne "l corso, fecero 
si posan gemendo guardando 


con l'occhio mite cinto di rosso. 


PENSIERI E DESIDERII 
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Ne la cinerea vernal tristizia 
basse le nubi corrono 
e a mezzo fasciano il monte, ripidi 
sentieri e rupi ascondono. 


Dentro de l'anima gravi s'addormono 
pensieri e desiderii : 
ne "1 grave tedio a sogni sognano 
tranquilli lucentissimi. 
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Ne ‘l bosco, gli ‘alberi pe ?1 gelicidio 
dritte le rame rigide 
a l’aer tendono e in lume dubbio 


a "1 solicello lucono. 


Oh quale candida fiorita d' alberi 
sotto de "1 vento tremula; 
a i cieli lucidi a i tempi fioridi 


forse le piante sognano? 


son forse gattici, son forse vetrici 
le tenui bianche foglie 
moventi a l'aura con voce assidua 


lungo costiere splendide ? 


; x na 
| Sì come l'anime là nel l’ Elisio 
lungo le siepi tenere 

di mirto corrono, potess' io correre 


ignoto ed invisibile 


sotto quegli alberi, fra quelle nuvole; à 
in selve, in gole perdermi, Leb 
. 

sin che su i pascoli, ne i chiusi irrigui 


soli più chiari spiendano. Vba 


® 


BRINDISI 


Vedete? I rami novi s'intrecciano 
e verdi trame tramano: 

Udite? dolci richiami salgono 
d'augelli e fendon l'aere 


che ride azzurro ne' cielo a ’1 maggio 
fiorente a l’aure tepide, 
che ride verde su i campi floridi 


di messi, a "l sole occiduo. 


Oh come i rami, i cuori tramino 
una sol trama splendida \ 
e la speranza rida su i giovani 
cuori fidenti indocili. 


Amici, amici io bevo: l’anima 
corra secura l'aura, 

e via pe ’l corso de "| sole perdersi 
ambisca in cammin splendido. 
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ANNO VECCHIO E ANNO NUOVO 


ANNO VECCHIO 


> Ecco : de i secoli batto, qual péltaste 
con l'asta a "l barbaro su "l vinto clipeo, 
la soglia e il gorgo passo 

di Lete irremeabile. . 


ANNO NUOVO 


Ecco: da ’l fumide mister de i secoli 
esco e come aquila su pe i cerulei 

ì campi de ’! cielo ascendo : 

in torno s' odon cantici. 
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ANNO VECCHIO 


A me non laudi, ma la tristizia 
dura de li uomini persegue, inutili 
i lieti serti a terra 

de le vittorie cadono. 


ANNO NUOVO 


A me ne ?1 roseo lume de "l giovine 
tempo l’augurio ride ed il cantico 
pien d' avvenir : in° torno 

spuntano fior io còlgoli. 


ANNO VECCHIO 


Vidi de "1 popolo correre il sangue, 


vidi de li uomini cure discordie 
guasti costumi insani 
pensieri e desiderii. 


ANNO NUOVO 


Ch'io veda libera da ie fallacie 
de "1 torvo secolo nova progenie, 
alto levato il cuore, 

sereni amori mescere, 


AUTUNNALE 


Stanno avvinghiate a li olmi le povere viti ingiallite 
‘e chini a terra i tralci vedovi calvi guardano 


mentre dispersi augelli raccolgono il vol moll'eggiando 
e cercan li avvizziti raceimi abbandonati, 


Ne la tristizia immensa de ’l cielo autunnale van larghi 
soffi di vento: li olmi in fila stan pe i campi. 


Cie 
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Anima, come vite deserta in campo a l'autunno, | 
dopo i festosi canti de le vendemmiatrici, 


e sotto greve cielo, i tetri pensieri ne "1 core 
posan cercando a torno forme di morte gioie ! 


e brancicando ancora ritrovano qualche disperso 
brandello di speranza: qual ne la vite trova 


l'augello disperso, tra foglie ingiallite nascoso, 
raro, avvizzito, gramo, qualche racemo ancora. 


RICORDI ANTICHI 
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Poi che la pioggia mordendo i gracili 
picciuoli de le foglie, 

sotto de ‘1 gelido autunnal aere, 

le fa cader continue, 


poi che da li umidi cespi a la furia 
del torbid' austro chiedono 
garrendo venia le rose e li alberi 
battuti, a' boschi, gemono : 
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io su da l'anima sento un orribile 
greve pensiero assurgere, 

e con tristizia con crudo tedio 

a li anni andati volgersi. 


Ahi le memorie ridenti fuggono 
a quello sguardo, trepide, 

come a refugio securo, cercano 
in fondo a "l cor nascondersi! 


Così ne i pascoli chiusi a ‘l segugio, 
oltre la siepe fuggono, 

sorprese in caccia, presso fresche acque 
le grigie lepri timide. 


L’ANNUNZIO DELLE ROSE 


ee OIIOIIIPRORETEEISSOROOSSSAE TESO 


Rose che a ’l sol di Grecia su parii terrazzi, tra i lievi 
ricami de ’l marmo, fiorite 

pendendo fuori verso l’azzurra marina, il Pireo 
distende le vele e canta: 


rose a cui fresco giunge ne "1 chiuso lontan viridario 
l’arguto schioccar de *l zampillo 
ne l'impluvio di marmo, a pena ne l’ombre le voci 
di vita qui giungon da l’ Urbe: 
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alessandrine rose, carnicine, sanguigne, occhieggian 


da i bianchi loggiati corintii, 
CA . . , . . sr 5 

che già piaceste un giorno a’ vostri poeti gentili 

e altere ne’ versi fioriste : 


rose de li orti, rose de’ sacri recinti templari, 
de i boschi sacrati a le ninfe, 

o in suburbane ville aulenti, da 1 muro assolato, 
o indotte su aride canne: } 


le vostre bianche suore, le suore screziate, sangui 
de li ‘orti, de i chiusi, de i parchi, j 
hanno la stessa voce di annunzio solenne che wi 
a ’l1 mondo avevate voi, rose ? 


Quando di novo lume brillando la terra risorse 
da ’| lungo invernale torpore ì 
e su le piante apparve la gemma tra diafane 
le lievi pelurie rompendo, 


<tr 


127 
io de 'l giardin tentava le rame, li arbusti,Ie Porti 
gettate de li alberi antichi, I 
e poi che il verde apparve, oh quale dolcezza ne ’| cuore 

5 SR i 
ancora riadduce il ricordo! a È 
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ne le man giunte a palma, chiudendo le foglie novelle, 
sentiva fluire la vita 

giovin de ’l giovin ramo che lento, sfuggendo, tornava 
rattratto alla sede materna 


lasciando a le mani la molle carezza, la tenue 
carezza freschissima nuova, 

quale su guancie intatte a ’l primo gratissimo bacio 
posarsi di labbra tremanti. 


[ più leggiadri cespi di rose studiava, moveva 

le foglie cercando a l’ estrema 

punta de "l novo ramo il chiuso bocciuolo, rigato 
a pena d'un filo di sangue, 


o PO adi 
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Ma poi che ne i silenti giardini la pioggia legg 
mordendo le foglie, curvava 
sì come a disiata carezza la testa il bambino, 
le punte de li alberi e l’ erbe, 


sporsero il capo, quali allegre fanciulle spianti 
da i rossi cancelli de "l parco, 
le rose a guardare in alto su l'ampio verone 


le glicine a grappi fiorenti 


e da le brevi aiuole de li orti, da i penduli ces 
su i laghi lombardi fiorenti, | 
levan le rose un inno solenne giocondo d’annun 
che va per le terre sonando : 


non così attente accolgon le rive de i laghi 
cantare de "l cigno morente, 

come la terra accoglie la grande parola che a 
l'antica letizia richiama: 
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o nostre antiche suore, o suore baciate da- ljaInfo 

di Grecia tersissimo sole, i 

e voi che a "l lene suono de l’acque a ?l roman | suadeste 
gentili pensieri d'amore, "a 


e voi da i larghi soffi de "l mar su li steli culle, 
il Nilo da presso discende, > 

co i lunghi canti e l’eco de’grandi imisterii e l'odore 
de ’1 polline tolto a le palme ; 


s'anco la sera cada e, colte, ne sfogli su l’ara 
de i templi cristiani: recise, 
s'anco tra bionde chiome, tra chiome corvine fermate, 


le foglie disperda la danza : 


poi che la rosa eterna, fiorente divina ne ?l cielo 
le mistiche gioie tradusse 

ne "1 cor de’ mortali (congiungon le palme a mane 
e sera le genti pregando) 
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vola fulgente il mondo l’annunzio : ne i carmi d 
poeti sfioriscon morendo, i i 
irrigidiscon pallide a ’l nostro cospetto le antich 
d'eterna rugiada assetate. 


% 
-. 
» 
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NOZZE 


LI 


Non più i lontani dossi de i monti o il salire de i colli 


in rincorrenti curve di campi o di vigneti, 


ma la continua immensa distesa verdissima uguale 
di campi e prati chiusi da siepi e da pioppaie, 


se con orribil traino va il mostro di ferro sbuffando, 
per le padane terre, vedono li occhi in torno. 


134 


Or de la vita è quasi uguale il fuggir da le cime 
liete che un giorno a "l puro lume di rosea speme 


riser fulgenti, quando tremore giocondo di foglie 
dava ogni pianta a "l fiato biondo di giovinezza. 


Ma giù ne "l pian fermenta la vita, e ne i solchi e pe 
è un correre di linfe, ascosamente, in alto. 


Oggi, lasciati i clivi ridenti de i colli e le verdi 
care montane vette, pe ‘l correre de gli anni 


giunge la vita vostra ne ’l pian faticoso ove nuove 
forze la vita vuole per celebrar la vita. 


Passa l'augurio mio stormendo su "l pian che v'acc 
oggi e co "1 guardo affisa ne l'avvenire chiuso : 


oh dolci risi veda su "l volto e a voi stretti da torn 
i figli far corona come la vite a li olmi. 


italian da IS SS 7e0a_ cm 


SEGUENDO IL TEVERE 
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VII e enne 


Sei biondo! Ancora da i neri vertici 
de l° Apennino versi con murmure 
solenne de l'acque la copia 

a icampiai prati ed a i maggesi; 


chine a le rive cavalle bevono 
l’acque che fredde scendono in rivoli 
da i greppi montani vestiti 

di verdi faggi e a'avellani: 
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sei biondo, o Tebro! ma l’età florida 
passò; nè vele latine rapide, 

da ’l vespero tinte di rosso, 

ora più vanno su ’l fiume antico. 


E lambi i campi che un giorno d' uberi 
zolle ridevan, frumenti e segale 

a l’aure di luglio la biopda 

spica piegata davano allora. 


Al plenilunio di maggio, tremulo 
de l’ lusignuolo ancora sentesi ‘ 
la dolce canzone, o garrisce 


la rauca voce de ‘l grigio falco ? 


Dimmi, le ville che nere sorgono 
sovra i romani dispersi ruderi 
che storie ti contano, dimmi, 
sono d'amore, son d’odio storie ? 


. i s e 139 
È Mi qu. 
E l'alberelle che bianche ed agili »: 
sorgono in file o pur s’aggruppano 
intorno a li ontani vetusti Csa 


su "l brullo greto che già fu tuo, 


ti dicon quello che, in alto, mugola, 
là ne l'azzurro nero fantasima, 

la torva abbadia che sporge 

là su la rupe tra le vitalbe ? 


Sei biondo, o Tebro, l’età precipità, 
tu solo corri, eterno giovane: 

noi siamo già vecchi, già vecchia 
Roma s'appresta a ruinare! 


VOCE DOLOROSA 
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Udite, udite, voglio de l'anima 

tutta narrarvi la triste istoria : 

li affetti perduti, i ricordi 

lenti morenti ne ’1 guasto cuore. * 


Ahi come presto di lume roseo 

avvolti, gli anni di puerizia 

trascorsero, e come mugghiante : 
urtò contr’ essi l'onda de ’1 tempo! 
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Ora i ricordi soavi agognano 

ne "1 tempo antico, co ’l desiderio, 
di vivere ancora: nel cuore 
ergono il capo con molto pianto, 


come in un prato, da un sasso sporgono 
l’erbe schiacciate con le punte esili 

e tentano a l'aere a ’l sole 

fermar la vita che sotto muore. 


Udite? È il verso pianto de l’anima 
via lacrimante giù pe “1 declivio 

de ‘l tempo; le cose d’ intorno 
guardano il mesto spirital rivo, 


tra fredde piaggie, tra brevi margini 
per le pendici spoglie trascorrere 

di sotto a lo squallido cielo 

con tediosa noia mortale. 


Che importa al vulgo sciocco conoscere a 3. 

la voce e il pianto sacro de l’anima? w- 

Non sovra l' Imetto trascorre . 

il gregge immondo a pascolare. © 4” ta) 
i i *Ì 


VISIONE CHIARA 
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* 


O più de "l vetro tersa purissima 
acqua che corri ne ‘l sottil rivolo 
e sovra ti stanno li ornelli 
avviluppati da le vitalbe, 


te ne l’atroce ora il meriggio 
flagrante in vano tenta, un’ amabile 
frescura t'avvolge : l’ aratro 

curvo ne "l campo, lungi riluce. 
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E ne l’opache stalle co "1 mugghio 
via faticoso per l'aer estruo 
sognando le fresche lupine 

già scorte in fiore, posano i bovi. 


Ma in vano pensano, ma non ritrovano 
requie a le molte fatiche a i torbidi 
pensieri de ‘l vivere greve 

i macilenti lavoratori. 


Ei ne la cura de 1 lavor diutino 

in vision chiara vedono assurgere ) 
le forme di miti splendori 

e le invocate leggi di pace. 


Ma giù ne ‘l prato sotto le quercie 
sotto il susurro lene de’ carpini 
argute scendendo con pianto 

van tra li ornelli l’acque del rivo. 


ugual su li occhi vede a lor ‘pianto. Ì 


E van col pianto, scendon col fremito + 


continuo assiduo ch' avranno ch’ ebbero. 
e il sol che ritorna su ’1 mondo | {®* 


BUONA FORTUNA MI PREGO AL CUORE 


LI 


Sì come i Salii tre volte urtavano 
co ’1 piede sacro la terra (il raggio 
di marzo la pompa solenne 


illuminava su "l Palatino, 


mentre l’ancile sotto de l’eneo 
baston sonava e lenti cantici 
surgevano a Marte Gradivo 

per la fortuna buona de l’urbe) 


io su la terra che a ’l novo palpita 
sole di marzo tre volte a l'aure 

un nome soave gittando 

buona fortuna mi prego a "l cuore 


mentre ne “l verso breve rivivere 
tento i soavi metri d’Orazio, 
suggendo come ape da i magnii. 
vati s sapore ed il difore. 
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